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Le miniere di Kiruna simbolo dello 
scontro fra destra e sinistra /2 

Gli operai 
che hanno cambiato 
la socialdemocrazia 
svedese 

Nostro servizio 
KIRUNA — È la città del 
ferro. Sul suo stemma c'è il 
simbolo del minerale ma 
anche una colomba artica, 
segno dell'origine. 800 me
tri sul mare, 140 km. oltre il 
circolo polare, 20.000 kmq. 
di superficie — mezza Sviz
zera —, 29.000 abitanti. 
Non mi è stato facile attra
versare Kiruna. cioè capir
la. Anzitutto le distanze. 
Una città-bosco, con laghi e 
colli che sono i suoi naturali 
incroci. Poi, la luce dell'ul
timo maggio, che non ti fa 
dormire, un sole che pesca 
tutti i colori possibili e la 
notte che non è mai notte: 
anche se uno chiude gli oc- ' 
chi, perché gli uccelli fanno 
l'amore e cantano. La ren
na è ormai lontana, marcia 
verso i pascoli della intensa 
e breve estate artica. Al 
centro, sotto la terra, la mi
niera, l'altra città. Sopra, 
un aggregato sociale straor-
dinartamente moderno. Un 
paesaggio diffuso, sì, nella 
tradizione lappone — ba
sta vedere la chiesa, una so
la chiesa, costruita sull'im
magine della tenda samica 
— ma le case, le strutture 

La culla di una nuova risposta sociale 
alla crisi: come la spiega Bruno Pora-
maa, sindaco della città dopo dodici 
anni di miniera - Visita alle gallerie da 
dove Tanno scorso sono state estrat
te un milione di tonnellate di ferro 

siva, insomma, è rigorosa, 
severamente funzionale al
la domanda: perché Kiru
na? 

La risposta viene da sot
to la terra, da oltre un mi
lione di tonnellate di ferro 
estratto nel 1981. Bruno 
Poramaa, ex-minatore, di
rigente socialdemocratico e 
sindaco di Kiruna, mi for
nisce i dati dello sviluppo e 
della crisi, le cifre della sto
ria della città. -Siamo nati 
nel 1902 — dice — quando 
furono scavati i primi tun
nel della miniera, ma la 
grande crisi, dopo quella 
degli anni 30, scoppia a me
tà degli anni 70. Dal 1976 
ad oggi, la società minera
ria, nazionalizzata nel 1957 
con la formazione del grup
po LKAB, ha licenziato cir
ca mille lavoratori. Altri 
700posti di lavoro sono an
dati persi tra le ditte ap
paltatóri. Oggi siamo a 
quota 4.000. Un terzo della 
popolazione attiva è in mi
niera ed un posto-lavoro al
la LKAB ne procura due 
fuori. Da 31.000 abitanti 

nel 1976, si fa una prognosi 
di 25.000 per il 1987, se le 
cose continuano così». 

Ma il governo centrale 
che fa? 

"Senti, questi conti non 
interessano alla logica ca
pitalista. La disoccupazio
ne reale viaggia sul 15%...». 

Con una crisi siderurgica 
di carattere internazionale, 
cosa opponete al governo 
Faelldin? 

«Due cose: un piano d'in
vestimenti differenziati, 
per battere un riciclaggio 
della forza-lavoro che ha, 
ormai, assunto i connotati 
classici dell'assistenziali
smo, e la concreta speranza 
di vincere le elezioni di set
tembre. Stoccolma ha ta
gliato tutto, sia gli investi
menti sociali sia quelli delle 
produzioni alternative, so
prattutto nel campo ener
getico e della tecnologia 
spaziale che, quassù, per la 
posizione rispetto al poto, 
si muove in condizioni pri
vilegiate». 

Bruno Poramaa, 45 anni, 
è il quattordicesimo di ben 
18 figli di una famiglia con
tadina. Le origini ai classe, 
dodici anni ai miniera, la 
cultura socialista, ne fanno 
genuina espressione del po
polo di Kiruna. Tutto aen
tro la sua città, soprattutto 
nei bisogni e nella memoria 
storica, mi accompagna per 
mostrarmi realizzazioni 
che solo un forte movimen
to operaio organizzato po
teva produrre. Su tutte, un 
complesso sportivo e cultu
rale che non avevo mai vi
sto in Svezia. Campi da 
tennis, stalle, maneggio 
predisposto anche per han
dicappati, ippodromo, uno 
stadio con campo termico 
in fibre di plastica, piscine 
coperte e scoperte in via di 
costruzione. Per attività 
culturali e ricreative, bi
blioteche, tre grandi sale, 
diversi locali per conferen
ze. Nel 1981 sono state regi

strate 250.000 frequenze. 
Anche turismo, quindi, l'al
tra emergente industria 
che la tenacia popolare ha 
saputo individuare. A gio
care a pallone nella calotta 

{ìolare, vengono dalla Fin-
andia, Norvegia, URSS, 

Inghilterra, Olanda e Ger
mania federale. Per vende
re il rosso sole tra maggio e 
luglio, bisognava fare que
sto ed altro. Bruno ed isuoi, 
che in quella meraviglia so
no cresciuti, certamente 
con la paura di non riviver
la nelle estati future, han
no, così, deciso di difendere 
il territorio con le uniche 
armi possibili, la lotta e la 
coscienza collettiva. 

Non è stato facile mette
re le radici a Kiruna. Ma 
proprio nella contraddizio
ne tra la gente ed il clima, 
la precarietà e il lavoro, il 
vecchio e il nuovo, è emersa 
l'altra città, la Kiruna del 
ferro e del rame, la capitale 
storica del movimento ope
raio di tutto il nord. Scontri 
durissimi con il capitale e il 
potere politico. Quando il 
13 dicembre del 1969 scop
pia il celebre sciopero sel
vaggio che tiene sulla cor
da, per due mesi, partito 
socialista e sindacato, bal
lano tutti a Kiruna e a 
Stoccolma. Palme è appena 
diventato primo ministro e 
nel paese si sviluppa una 
vastissima azione di solida
rietà con gli uomini della 
miniera. Òggi si può dire 
che tutti hanno imparato la 
lezione, che anche dalla de
terminazione di una città 
alla periferia del mondo è 
nata la socialdemocrazia 
moderna. 

Ed oggi la miniera ti me
raviglia perché è difficile 
riconoscerla come tale. Una 
città sotto la città, dicevo. 
Ci sono entrato in taxi, ac
compagnato da due lavora
tori, e sono sceso ad 800 me
tri sotto il livello del mare. I 
minatori ci vanno in pul

lman. 550 km. di strade a-
sfaltate, dove transitano 
camion nelle due direzioni. 
Il sistema di areazione deve 
funzionare egregiamente, 
perché non si avverte alcun 
disagio. I sistemi di sicurez
za e di estrazione sono gui
dati e pilotati da una sala 
operativa a 400 metri di 
profondità. Qui, un elabo
ratore elettronico, assistito 
da numerosi tecnici, segue 
l'intero ciclo produttivo. 

In quelle fasi del ciclo do
ve non è possibile garantire 
i rigorosi livelli anti-nocivi-
tà.la soluzione è stata dra
stica: hanno levato gli uo
mini e lasciato le macchine. 
Così, i treni di carico e sca
rico corrono da soli, pilotati 
dal computer della sala o-
perativa. L'intervento u-
mano nelle zone compute
rizzate si limita alla assi
stenza tecnica nei casi d' 
urgenza. Diversamente, le 
macchine avariate vengono 
trasportate e riparate nelle 
officine che si trovano ai di
versi livelli della miniera. 
Una grande sala da pranzo, 
collocata a 500 metri, ospi
ta affreschi prodotti da col
lettivi di minatori. 

Ovviamente, nessuno po
teva prevedere una miniera 
così, quando fu aperta. Ma 
ancora nessuno, fino a po
chi anni fa, poteva pensare 
che una miniera così avreb
be costituito un passaggio 
turistico: sono, infatti, 
35.000 i visitatori annuali. 
Dietro, la vecchia anima 
contadina di Bruno Pora
maa, pragmatica e astuta, 
la cui dialettica — di fronte 
alle contraddizioni poste 
dal lavoro e dal territorio — 
non finisce di sorprender
mi. Anche il museo, posto a 
200 metrij non concede 

"niente all'immagine tradi
zionale o alla rassegnazio
ne. È, piuttosto, la sede di 
rappresentazione di una 
scienza dominata dall'ege
monia operaia. 

«Neil affrontare i proble
mi della miniera — mi di
cono alla sezione sindacale 
Gruva-12 — abbiamo sem
pre respinto due logiche, 
quella della disoccupazione 
e quella del rischio». È un 
frammento, questo, della 
complessiva filosofia so-
cialaemocratica. Nel movi
mento operaio, Gruva-12 e 
Metal-40, l'altra famosa se
zione sindacale metalmec
canica di Goeteborg, non 
solo fanno opinione ma so
no anche i barometri del 
tempo politico: il carattere 
programmatico delle valu
tazioni che ho colto, riflette 
bene gli umori generali del
la sinistra. Con una parti
colarità tutta dentro la cul
tura dell'estremo nord: che 
ad indicare la lotta per la 
produzione, hanno scelto il 
giglio Viscaria, che dà il no
me all'ultima miniera di ra
me. Viscaria, fiore del ra
me, perché radica — sem
bra — in presenza di questo 
minerale, ma anche segno 
delta terra di Botnia, intesa 
come terra del padre, indi
pendente e preziosa. 

Sergio Talenti 

Nella foto in alto una panora
mica di KIRUNA: la cittì e le 
strutture esterne della mi
niera 

ROMA — Entro l'anno sarà 
probabilmente istituito un 
collegamento diretto (per 
mare, in sostituzione di quel
lo aereo, cui da tempo l'Alita
li» ha rinunciato) tra l'Italia 
e l'Albania. Ma sarà scelta la 
rotta più lunga e dispendio
sa, quella cioè Trieste-Du-
razzo, anziché quella, brevis
sima, Durazzo-Otranto. È 
quanto si presume dalla ri
sposta fornita iersera alla 
Camera dal sottosegretario 
agli Esteri Bruno Corti ad 
una Interpellanza comunista 
con cui si sollecitava un'ini
ziativa del Governo che val
ga ad intensificare i rapporti 
commerciali e culturali tra i 
due Paesi. Corti ha fornito 
alcune cifre che testimonia
no di un indubbio, seppur 
quantitativamente limitato, 
progresso degli scambi com
merciali italo-albanesi: fra 
r80 e l'81 le importazioni dal
l'Albania sono aumentate 
del 44,8% mentre le esporta
zioni italiane sono cresciute 
del 34,2%. 

Le Importazioni potrebbe
ro peraltro essere maggiori 
se non ci fosse una resistenza 
Italiana ad aumentare in 

Sarà istituita la Trieste-Durazzo 

Fra Italia e Albania 
il Governo ha scelto 
la «rotta» più lunga 

particolare le forniture di 
cromo, di cui l'Albania è 
grande produttore. Ne im
portiamo invece di più, e a 
maggior prezzo, dal lonta
nissimo Sudafrica, ha ribat
tuto il compagno Giorgio 
Casalino sottolineando la 
miopia della gestione dell'in
terscambio in cui non si tie
ne sufficientemente conto 
dell'ampio spettro di mine
rali di cui l'Albania è poten
ziale fornitore: ferro, carbo
ne, petroli, rame, bitume, 
ecc. 

Corti ha poi annunciato 
che contatti sono in corso fra 
Imprese italiane (Italim-
pianti, Breda, Dalmine) e r 
Albania per forniture indu

striali. Ma da troppo tempo 
— ha a questo proposito os
servato Casalino — queste 
trattative non sboccano in 
accordi operativi: le lungag
gini e le remore frapposte da 
parte italiana ci fanno per* 
dere preziose commesse, co
me è accaduto di recente per 
un contratto di forniture di 
centrali elettriche aggiudi
cato alla Francia dopo due 
anni di vani contatti con le 
nostre industrie. 

La questione dei collega
menti, poi. Ferma restando 
la censuratisslma resistenza 
Alitalia a ripristinare il volo 
Tirana-Puglia-Roma (at
tualmente i collegamenti ae
rei italo-albanesi sono ga

rantiti, una sola volta la set
timana, da uno scalo a Tira
na del volo rumeno Bucare
st-Roma), uno spiraglio è 
stato aperto via mare con 1* 
annuncio che sono a buon 
punto le trattative per l'isti
tuzione di una linea di tra
ghetti tra Trieste e Durazzo. 
Anche qui, pronta replica co
munista: perché mai far ca
po a Trieste quando da Lecce 
un aliscafo può raggiungere 
Valona in meno di un'ora? 
Perché una politica italiana 
che non riesce a cogliere la 
rilevanza di un rapporto in 
cui venga privilegiato il Mez
zogiorno che In questo caso 
ha tutte le carte (comprese 
quelle geografiche) In regola 
per garantire rapidi collega
menti tra l'Italia e l'Albania? 

Quanto infine ai rapporti 
culturali, il Governo non va 
oltre una registrazione buro
cratica delle intese per borse 
di studio e cooperazione in
teruniversitaria, Ignorando 
del tutto e persino gli specifi
ci rapporti già in atto tra gli 
atenei di Lecce e di Tirana 
che, tra l'altro, coinvolgono 
notevoli Interessi nel campo 
archeologico. 

Mosca: la Casa Bianca 
torna alla politica 
del braccio di ferro 

Ustinov e Petrov sulla Pravda - Reagan usa le armi del «ricatto» 
e della «minaccia» - Pessimismo sulle trattative di Ginevra 

La guerra in Libano acuisce sempre più le altre tensioni 
Reagan a Begin: 

tratteremo 
con POLP se voi 
ostacolate Habib 

Lo dice il settimanale americano «Time» 

NEW YORK — Il presidente americano Ronald Reagan avrebbe 
scritto una lettera al primo ministro israeliano Menachem Begin 
avvertendolo che Washington potrebbe aprire negoziati diretti con 
l'Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) se Israe
le continuerà ad ostacolare gli sforzi di mediazione americani a 
Beirut. Lo afferma il settimanale «Time» nel suo ultimo numero. Il 
settimanale americano precisa, citando fonti mediorientali non 
meglio identificate, che la lettera, consegnata attraverso l'amba
sciatore americano in Israele Samuel Lewis la settimana scorsa, «è 
la più dura indirizzata negli ultimi anni da un presidente america
no ad un leader israeliano». Secondo il «Time», Reagan accusa 
Begin di «ostacolare gli sforzi americani per un accordo su Beirut» 
e lo ammonisce che gli USA «potrebbero anche essere costretti a 
trattare direttamente con l'OLP se egli non cesserà dal creare 
difficoltà ai negoziati di Habib coi palestinesi attraverso interme
diari». Il settimanale afferma che Begin, dopo aver ricevuto la 
lettera, ha promesso di cooperare. 

Per parte 6ua, il settimanale «Newsweek» afferma che Reagan ha 
insistito privatamente con Begin che se gli USA manderanno forze 
di pace in Libano «per aiutare Israele a districarsi dal dilemma di 
Beirut», Tel Aviv dovrebbe in cambio prendere «misure immediate 
per la concessione di una genuina autonomia ai palestinesi dei 
territori occupati della Cisgiordania e della striscia di Gaza». Come 
si sa, il governo israeliano ha espresso domenica opposizione all'in
vio a Beirut di forze USA (e francesi) se queste dovessero interpor-
si fra israeliani e palestinesi e non limitarsi a vigilare sul ritiro di 
questi ultimi. 

Della situazione nel Libano Reagan aveva parlato domenica con 
i giornalisti sull'aereo che lo riportava dalla California a Washin
gton. Egli ha detto che ci sono «motivi per un certo ottimismo» e 
che gli Stati Uniti non hanno fissato nessun termine per un accor
do che garantisca una soluzione al conflitto tra Israele e l'Organiz
zazione per la Liberazione della Palestina. Il presidente ha rilevato 
di aver inviato una serie di messaggi ai dirigenti del Medio Oriente 
e dell'Europa occidentale chiedendo loro di adoperarsi perché ven
ga raggiunto un cessate il fuoco permanente. Reagan ha aggiunto 
di aver mandato una lettera al presidente egiziano Hosni Mubarak 
ma si è rifiutato di precisare quali siano le altre personalità alle 
quali si è rivolto; in particolare non ha detto nulla su un suo 
messaggio a Begin. Il presidente statunitense ha ancora detto di 
mantenere la sua offerta di inviare truppe americane a Beirut per 
proteggere l'evacuazione dei membri dell'OLP, ma ha detto di aver 
imposto certe condizioni, fra cui l'assenso di tutte le parti impe
gnate. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Dmltrl Ustinov, 
autorevole membro del Poll-
tburò e ministro della Dife
sa; Alexel Petrov che, per es
sere uno pseudonimo usato 
sempre per commentare av
venimenti Importanti, non è 
certo poca cosa quanto ad 
autorevolezza: due firme che 
ieri, sulle colonne dell'orga
no del PCUS, esprimevano 
organicamente le valutazio
ni e l'umore del Cremlino di 
fronte agli sviluppi del rap
porti tra le due massime po
tenze. 

Il primo, Ustinov appunto, 
per rompere un lungo silen
zio sull'andamento delle 
trattative di Ginevra sugli 
armamenti nucleari di me
dia gittata (dove la formula 
canonica «si ha l'impressio
ne» non attenua la durezza 
del giudizio secondo cu! «gli 
Stati Uniti non stanno adot
tando un approccio costrut
tivo»); Il secondo, Alexel Pe
trov, per muovere un'aspra 
requisitoria nei confronti 
della linea americano-israe
liana in Libano e per ribadire 
che essa altro non è se non 
una conseguenza delle pro
messe iniziali di Ronald 
Reagan di condurre una lot
ta senza quartiere contro il 
cosiddetto «terrorismo inter
nazionale». 

Entrambi i commenti con

tengono un denominatore 
comune: sta nel confronti del 
paesi che vogllonl liberarsi, 
politicamente ed economica
mente, dal giogo del paesi 
più forti, sia nei confronti del 
«campo socialista», Mosca 
individua nel comportamen
to dell'amministrazione 
USA la stessa linea di «ricat
to», «minaccia», «intimidazio
ne» e, infine, quando tutto 
ciò si rivela non sufficiente, 
di «aperta aggressione». Ma 
l'accostamento operato Ieri 
dall'organo del PCUS pre
senta anche un altro aspetto 
interessante: quello di rias
sumere emblematicamente 
lo stato negativo del rapporti 
tra le due massime potenze. 
Negativo a Ginevra, dove es
se si fronteggiano pacifi
camente al tavolo della trat
tativa, negativo a Beirut do
ve esse si fronteggiano poli
ticamente, diplomaticamen
te e, soprattutto, militar
mente (per interposta perso
na, è vero, ma non sono forse 
americane le armi dell'inva
sore israeliano, dei falangisti 
libanesi, delle truppe di Had-
dad? £ non sono forse sovie
tiche quelle che impugnano l 
resistenti palestinesi e l'eser
cito siriano?). 

Come a dire che, quale che 
sia l'angolo visuale da cui si 
prende in esame la situazio
ne internazionale, non ci so-

La procura israeliana avvia un'inchiesta 
contro Avneri per l'incontro con Arafat 

TEL AVIV — Cresce in Israele 
l'opposizione contro la guerra 
nel Libano e in ogni caso contro 
una ulteriore escalation del 
conflitto, quale sarebbe il mi
nacciato (da Sharon) attacco in 
forze contro Beirut ovest. Gli 
ultimi sondaggi danno, è vero, a 
Begin ancora il sostegno del 
51% degli interpellati, ma è al
trettanto vero che circa il 70% 
si è pronunciato contro l'inva
sione di Beirut. Un riflesso di 

questo crescere delle voci di op
posizione alla guerra è costitui
to, con ogni evidenza, da due 
gravi iniziative della Procura 
generale dello Stato contro il 
politico e giornalista Uri Avneri 
e contro il gruppo dirigente del 
partito socialista Mapam, che 
si colloca alla sinistra del-
r.allineamento» laburista di 
opposizione. 

Uri Avneri, come si ricorde
rà, si è recato una settimana fa 

a Beirut ovest dove ha incon
trato Yasser Arafat, mettendo 
l'accento sulle possibilità di 
dialogo fra israeliani e palesti
nesi, e questo suo gesto ha su
scitato a Tel Aviv vive polemi
che. Ora la Procura generale ha 
chiesto alla polizia di aprire u-
n'inchiesta per appurare se A-
vneri, incontrando Arafat, non 
abbia violato le nonne concer
nenti i segreti di Stato, ì rap
porti «con agenti nemici» e la 

sicurezza dello Stato: un modo 
brutale ed evidente, insomma, 
per ammonire chiunque sia fa
vorevole al dialogo e non già al
la liquidazione fìsica del movi
mento palestinese. A sua volta 
il governo ha chiesto alla Pro
cura generale di valutare se il 
partito Mapam non abbia 
«commesso un reato» distri
buendo fra i soldati un manife
sto nel quale si criticano seve
ramente gli obbiettivi della 
guerra di Sharon contro il Liba
no e contro l'OLP. 

no spiragli che autorizzino 
speranze, e resta solo lo spa
zio per un braccio di ferro 
sempre più pericoloso e 
drammatico. In particolare, 
lo scritto del ministro della 
Difesa sovietico sembra con
tenere una messa a punto 
dell'analisi sovietica sulla 
dottrina politico-militare di 
Washington. Mosca Indivi
dua quattro caposaldi, cia
scuno del quali — e tutti In
sieme — sintetizza una «stra
tegia del confronto diretto» 
(una strategia, egli afferma, 
che «ha assimilato tutte le 
forme più estreme delle pre
cedenti dottrine militaristi
che»). 

Quali sono questi caposal
di nella definizione di Usti
nov? In primo luogo la prete
sa della superiorità militare 
sotto tutti i profili. In secon
do luogo, subordinatamente 
al primo punto, lo sviluppo 
di enormi programmai mili
tari nucleari e convenzionali 
specia nel campo delle armi 
strategiche offensive. In ter
zo luogo il tentativo di tra
scinare «altri paesi, in varie 
regioni del globo, nell'orbita 
del preparativi militari» de
gli Stati Uniti, nell'appron
tamento di nuove armi, Ivi 
incluso l'allargamento dell' 
attenzione militare allo spa
zio che circonda 11 pianeta. 
Infine, il dispiegarsi di misu
re politiche ed economiche, 
strettamente connesse con 
quelle militari, dirette contro 
gli stati socialisti e che giun
gono al punto «di recare pre
giudizio agli Interessi degli 
alleati degli USA e perfino 
degli stessi Stati Uniti.. 

Dmltrl Ustinov — il cui ar
ticolo è stato scritto a con
suntivo dell'appena conclu
sa seconda sessione speciale 
dell'assemblea dell'ONU sul 
disarmo — replica secca
mente che la rinuncia dell' 
URSS ad usare per prima 1* 
arma nucleare implica che 
(«dovrebbe essere chiaro a 
Washington e alle altre capi
tali della NATO») essa «non 
consentirà l'uso di armi nu
cleari a tutti coloro che stan
no facendo piani in tal senso 
sperando in una vittoria». 

Giulietto Chiesa 

Per rovesciare Saddam Hussein 

L'Iran sta preparando 
un attacco al di là 

del confine irakeno? 
KUWAIT — Le forze armate iraniane si 
starebbero preparando a lanciare una 
massiccia offensiva al di là dei confini 
dell'Irate. L'inquietante previsione pro
viene, indirettamente, da due diverse 
fonti: da rilevamenti dei ricognitori sta
tunitensi, che riferirebbero di massicci 
concentramenti di truppe iraniane sul 
confine, e da una dichiarazione di radio 
Teheran, secondo cui è imminente «una 
grande storica battaglia» contro il regi
me di Saddam Hussein. 

Le notizie sui concentramenti di 
truppe iraniane sono riferite dal setti
manale americano «Time», nello stesso 
numero in cui parla di un duro messag
gio di Reagan a Begin sul Libano. Se
condo «Time», le foto scattate dai rico
gnitori americani mostrano che unità 
combattenti provenienti da tutto l'Iran 
e le divisioni che sì trovavano presso il 

confine sovietico si stanno dirigendo ra
pidamente verso la frontiera irakena. 
Alcuni esperti americani citati dalla ri
vista ritengono che l'Iran potrebbe esse
re pronto ad attaccare entro questa set
timana. Nei giorni scorsi, le fonti uffi
ciali iraniane hanno negato che gli ira
keni sì siano effettivamente ritirati da 
tutte le località che avevano occupato in 
Iran (come afferma il governo di Ba
ghdad) e hanno anzi accusato le truppe 
irakene dì cannoneggiare Abadan ed al
tre località vicine al confine. 

Ieri radio Teheran ha dichiarato che 
«dopo aver inflitto colpi demolitori all'e
sercito mercenario baasista irakeno, ci 
accingiamo a mettere termine a questa 
guerra attraverso una grande, storica 
battaglia. E, ormai ora — ha aggiunto 
l'emittente — di rovesciare Saddam e il 
suo regime baasista». 

Nota ufficiale di Mogadiscio 

La Somalia all'OUA: 
le truppe etiopiche 

ci stanno aggredendo 
NAIROBI — La Somalia ha accusato 
ufficialmente l'Etiopia di avere lanciato 
negli ultimi giorni, con l'aiuto «dei suoi 
alleati stranieri», un attacco militare su 
vasta scala contro le cittadine di Galdo-
gob e Balamballe nelle regioni centrali 
del Mudug e Galgadud. L'accusa è con
tenuta in una nota di protesta che Mo
gadiscio ha inviato al presidente uscen
te dell'Organizzazione per l'unità africa
na (OUA), il kenyano Arap Moi. 

Nei giorni scorsi le fonti di informa
zioni somale avevano parlato di «incur
sioni etiopiche» al di qua del confine, 
incursioni peraltro smentite da Addis 
Abeba, mentre un «Fronte della salvezza 
democratica della Somalia», che opera 
nella clandestinità contro il governo di 
Siad Barre, aveva rivendicato una serie 
di azioni contro le forze governative nel
le stesse località che sarebbero state at
taccate dagli etiopici. Secondo Mogadi

scio, il fronte suddetto non è che una 
creazione dell'Etiopia. 

Nel suo messaggio, Siad Barre scrive 
che l'Etiopia, «appoggiata da potenze 
straniere (più avanti indicate come Cu
ba, URSS e RDT, ndr), prosegue la sua 
azione militare contro le due regioni so
male e la pericolosa situazione determi
natasi ha come obbiettivo il desiderio 
dell'Etiopia e dei suoi alleati di compro
mettere l'indipendenza e la sovranità 
della Somalia, falsificando parallela
mente, con una campagna propagandi
stica, la natura della sua aggressione». Il 
messaggio chiede ai paesi membri dell' 
OUA di «intervenire per dissuadere l'E
tiopia dal proseguire nella sua aggres
sione militare». 

Cinque anni fa Somalia ed Etiopia si 
affrontarono nella guerra per l'Ogaden, 
vinta da Addis Abeba con l'aiuto cubano 
e sovietico. 

II Foreign Office annuncia che l'Argentina ha accettato una proposta in tal senso 

Fra Londra e Baires cessano le ostilità 
s 

Ora i 593 prigionieri degli inglesi saranno subito rìmpatrìati - Atteggiamento di cautela e solo mezze ammissioni nella 
capitale argentina - Revocate dagli Stati Uniti le sanzioni economiche, restano in vigore quelle militari 

LONDRA — Il ministero de
gli Esteri britannico ha an
nunciato ieri che il governo 
di Buenos Aires ha accettato 
la cessazione delle ostilità 
per il possesso delle isole 
Falkland, e che quindi i 593 
prigionieri argentini saran
no subito rimpatriati. L'an
nuncio britannico giunge 
quattro settimane dopo la 
resa delle truppe argentine. 
Durante questo periodo, 
Londra ha atteso da Buenos 
Aires le assicurazioni di una 
completa cessazione delle o-
stllltà. Il ministero degli e-
steri ha reso noto il testo dei 
messaggi che hanno posto le 
basi per questa importante 
svolta della crisi anglo-ar
gentina. Le lettere tra 1 due 
governi sono state scambiate 

attraverso l'ambasciata sviz
zera di Buenos Aires, dato 
che i due paesi hanno rotto le 
loro relazioni diplomatiche. 
Il comunicato britannico 
sembra cosi mettere fine uf
ficialmente alla guerra non 
dichiarata tra la Gran Breta
gna e l'Argentina per il pos
sesso delle Isole dell'Atlanti
co. 

Nella stessa giornata di Ie
ri il presidente americano, 
Ronald Reagan, ha ordinato 
la revoca delle sanzioni eco
nomiche contro l'Argentina 
che erano state decise 11 30 
aprile scorso dagli USA a 
causa del conflitto delle Fal
kland. Il provvedimento, an
nunciato dalla Casa Bianca, 
riguarda soltanto l'aspetto e-
conomico e nessuna decisio

ne è stata ancora presa per le 
sanzioni militari imposte 
nella stessa occasione dal 
governo americano. «Ho pre
so questa decisione — ha af
fermato Reagan — dopo un 
accurato esame della situa
zione nell'Atlantico australe 
seguita alla cessazione delle 
ostilità*. A sua volta il porta
voce presidenziale Larry 
Speakes ha aggiunto che 
Reagan ha preso la decisione 
«nell'interesse del rafforza
mento dei rapporti economi
ci con i nostri alleati» e ha 
«tenuto conto della situazio
ne nell'Atlantico australe 
nonché dell'importanza che 
annettiamo al ristabilimen
to di rapporti normali e ami
chevoli con l'Argentina». 

Nella capitale argentina si 

registra, invece, cautela do
po l'annuncio inglese. Nono
stante il silenzio ufficiale, di
verse fonti hanno però assi
curato che il governo di Bue
nos Aires avrebbe già inviato 
a Londra una risposta sullo 
scottante problema dei pri
gionieri, ancora trattenuti 
dagli inglesi, e sulla non me
no spinosa questio-i; della 
cessazione delle ostilità. 
Queste notizie confermereb
bero di fatto l'annuncio del 
ministero degli Esteri bri
tannico. Secondo l'agenzia 
•Dyn», nella nota inviata sa
bato a Buenos Aires, Londra 
avrebbe proposto la restitu
zione dei prigionieri in cam
bio di una cessazione «unila
terale» delle ostilità. 

In un primo momento, su

bito dopo la resa di Port 
Stanley, Londra aveva insi
stito sulla necessità che il go
verno argentino formaliz
zasse la cessazione delle osti
lità, ma più tardi, di fronte 
all'ostinato rifiuto di Buenos 
Aires, aveva attenuato le sue 
condizioni, limitandole a 
•qualche segnale diplomati
co di buona volontà» da parte 
degli argentini. Ora, sempre 
secondo l'agenzia «Dyn» si 
sarebbe giunti alla stretta 
decisiva. Il governo di Lon
dra — afferma l'agenzia ar
gentina — è già In possesso 
della nota di Buenos Aires 
(di cui si Ignora 11 contenuto) 
considerata come 11 passo i-
nlziale verso una «soluzione 
definitiva» del problema dei 
prigionieri. 


